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IL DOLORE
Nadia Verdile 

Cordoglio,  dolore,  amore.  Tre  
parole, tre sentimenti, tre stati 
d’animo per un uomo che è stato 
uno e trino nella sua trascinante 
fame di gioia, coerente voglia di 
giustizia, appassionata capacità 
di difendere e unire. Un viavai 
fatto di donne e uomini di tutte 
le età, la preghiera davanti al fe-
retro, le lacrime, la commozione 
ma anche la gratitudine. «Sono 
atea - dice Maria Russo, docente 
- ma con lui ho avuto sempre un 
dialogo franco, fatto di idee con-
divise. Certo per lui la verità era 
nel Vangelo ma per me che non 
ho fede la verità è nell’onestà e 
lui non l’ha predicata, l’ha prati-
cata in ogni suo gesto. Sono qui 
per dire grazie all’uomo, al testi-
mone di  verità,  al  pastore che 
non ha mai guardato alla mia as-
senza di fede ma al mio cuore». 
Più in là, seduta sugli scranni, il 
volto umido di lacrime, Madda-
lena Di Cicco, una vita spesa tra 
case di altri a lavar pavimenti, 
lucidare vetri: «Venivo da lui nei 
momenti di sconforto. Sono ri-
masta sola,  poche anime belle  
con cui incontrarmi. Mi faceva 
una carezza sul capo.  Qualche 
preghiera insieme. Mi ha aiuta-
to sempre a non perdere la fe-
de».

Ancora  oggi  sarà  aperta,  in  
cattedrale, dalle 7.30 alle 21.30, 
la camera ardente. La croce sul 
petto, la corona del Rosario,  a  

grani di legno, tra le mani, un ve-
lo bianco a coprire il corpo e il 
volto di ciò che è stato, la pelle li-
scia, come di chi ha lasciato luo-
ghi, strette  di  mano, carezze e 
abbracci, ed è già là dove il Van-
gelo lo ha portato. La gente en-
tra, si ferma per una preghiera, 
va via. Qualche decina di perso-
ne si trattiene per recitare il Ro-
sario. Fuori piove. La temperatu-
ra calata a picco tiene la gente 
nelle case, le feste lasciate alle 
spalle, la città sembra quasi de-

serta ma dentro la cattedrale il 
flusso,  silenzioso,  commosso,  
composto, è continuo. 

I RACCONTI
«Un fiume di persone - dice Lui-
gi  Nunziante,  responsabile  
dell’Ufficio  Comunicazioni  So-
ciali della Diocesi - sta portando 
il suo saluto a padre Nogaro. Dal 
primo momento in cui la notizia 
si è saputa la città ha voluto mo-
strare il suo affetto, la sua vici-
nanza».  Così,  mentre  Caserta  

sembra avvolta in un’aria irrea-
le fatta di luci scintillanti per fe-
ste che sono già tutte passate, il 
battito della comunità cattolica 
di Caserta è tutto dentro la catte-
drale.  «Quando lo  incontrai  la  
prima volta - ricorda Luisa Cic-
chetti - e lo chiamai eccellenza, 
come mi avevano insegnato fin 
da piccola a dire dei vescovi, mi 
chiese di non farlo, non voleva 
che si usasse per lui quell’espres-
sione. Chiamami padre Raffae-
le, per favore. E io così ho fatto 

da quel giorno di trentadue anni 
fa. Avevo fatto un mezzo inchi-
no e mi ero predisposta a baciar-
gli la mano. No, per favore. No. 
Mi disse. Padre Raffaele, padre. 
Lo è stato per me, per la mia fa-
miglia che in questa città era ar-
rivata l’anno prima dalla provin-
cia di Salerno senza conoscere 
nessuno».

Nelle navate laterali si intrat-
tengono, scambiandosi sguardi 
tristi  e occhi umidi, crocchi di 
donne avanti con gli anni, grup-

pi di uomini con il cappello tra le 
mani. «Signora, che vi devo dire 
-  aggiunge  Tommaso Varrone,  
da Casagiove -; io lo ammiravo. 
Le sue battaglie quando era ve-
scovo mi affascinavano. Parteci-
pavo sempre alla Marcia per la 
Pace, quella che lui aveva forte-
mente voluto. Lui insegnava che 
per avere la pace bisogna essere 
presenti,  bisogna  dire  da  che  
parte uno vuole stare,  bisogna 
avere il coraggio di scegliere, an-
che di  essere martiri».  Parla e 
stringe più forte le mani sul ber-
retto, quasi a voler respingere in-
dietro le lacrime che sul volto di 
un uomo, avrà pensato, non de-
vono esserci. 

«Sono  venuta  a  salutarlo  in  
Cattedrale - sono le parole di Pie-
rina De Cesare, insegnante - la 
prima volta che lo  incontrai  a 
Caserta  era  il  1990,  l’anno  del  
suo arrivo. Ero con Leonardo e 
nostro  figlio  Francesco  che  
sgambettava, mi trovai davanti 
il sorriso di un sacerdote impo-
nente che si chinò ad abbraccia-
re il  bambino e poi salutò con 
aria bonaria. Seppi poi che era il 
vescovo.  Non  amava  mostrare  
segni di "potere", ma si presenta-
va come uno di noi». In tanti, tut-
ti  commossi.  «Padre  Nogaro  è  
stato  uno  dei  soci  fondatori  
dell’Associazione Paolo Brocco-
li Odv - dice Paola Broccoli,  la 
presidente -, grande amico di zio 
Paolo. Nel prossimo autunno or-
ganizzeremo un convegno dedi-
cato alle loro figure in cui inter-
verrà il filosofo Massimo Caccia-
ri». 

Domani alle 10 i funerali, ci sa-
ranno i nipoti Cristina e don Pli-
nio.In rappresentanza di tutta la 
Chiesa calabrese, sarà presente 
monsignor Giovanni Checchina-
to,  arcivescovo  metropolita  di  
Cosenza. Per Caserta lutto citta-
dino, proclamato dai commissa-
ri, per tutta la giornata, bandiere 
a mezz’asta fino alla sera.
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La tumulazione nella “nuda terra”
al cimitero tra la gente che amava

`In migliaia alla camera ardente nel duomo
domani i funerali, proclamato il lutto cittadino

`I fedeli: «Praticava l’onestà in ogni gesto
si voleva far chiamare Padre Raffaele» 

I RICORDI 
Luisa Conte

Uomo tra gli uomini nella vita, e 
anche dopo. Il  suo desiderio lo 
aveva comunicato pure al sinda-
co Carlo Marino: dopo la morte 
voleva essere sepolto nel cimite-
ro della città e non nella cripta 
del Duomo dove sono tumulati i 
vescovi di Caserta. La richiesta di 
avere  un  quadrante  di  terreno  
per la futura sepoltura del vesco-
vo emerito nel camposanto citta-
dino era stata inoltrata da don Ni-
cola Lombardi nel 2018 al Comu-
ne. Nogaro di suo pugno scrisse 
poi una lettera all’allora sindaco 
della città della Reggia - era la fi-
ne del 2023 - dove indicò la volon-
tà di essere sepolto nella “nuda 
terra”. Niente mausolei, nessun 
drappello ornamentale, solo un 
posto tra la gente che amava. E 
per rispondere a quella richiesta, 
l’intera giunta comunale delibe-
rò il 27 febbraio del 2025, su pro-
posta del primo cittadino, “l’asse-
gnazione a titolo gratuito di un 
lotto di terreno nel Cimitero prin-
cipale di Caserta per S.E. Mons. 
Raffaele Nogaro Vescovo Emeri-
to di Caserta”. Già un anno prima 

la giunta - ma anche il consiglio 
comunale - era stata chiamata a 
sottoscrivere una medesima deci-
sione ma l’atto fu ritirato perché 
il regolamento cimiteriale neces-
sitava di un aggiornamento, che 
fu  poi  prontamente  eseguito  
qualche mese dopo dando la pos-
sibilità di poter “offrire” al vesco-
vo, in quanto cittadino onorario 
della città (la cittadinanza onora-
ria gli fu conferita nel 2016 “Per la 
passione,  l'umanità,  l'impegno  
ecclesiale e civile profuso instan-
cabilmente contro le ingiustizie 

sociali, sempre più a favore dei 
più  deboli  e  fragili,  soprattutto  
gli stranieri e i migranti, con l'im-
pegno fattivo,  nell'ambito  delle  
sue attribuzioni di Vescovo, per il 
miglioramento della qualità del-
la vita  e  della convivenza della 
nostra città”), uno spazio per la 
sepoltura. 

GLI INTERVENTI
E Marino lo ricorda bene quel pe-
riodo. «Dopo la lettera ci siamo 
incontrati più volte per definire 
la struttura che doveva accoglier-
lo dopo la morte scartando gran-
di opere e preferendo la semplici-
tà», racconta l’ex sindaco. Un rac-
conto che trova riscontro nelle  
parole di Luigi Nunziante, diret-
tore del giornale diocesano “Il Po-
liedro” da sempre vicino a Noga-
ro, che spiega come «da sempre il 
vescovo ha espresso la volontà di 
avere una sepoltura semplice nel 
camposanto e  non nel  Duomo.  

La sua scelta dice molto dell’uo-
mo che era. Monsignor Nogaro 
ha sempre detto di amare la sua 
gente e lo ha anche scritto poco 
prima della sua rinuncia presen-
tata per raggiunti limiti d’età (nel 
2009 a 75 anni). Era uno scrittore 
incisivo e profondo, un divorato-
re di libri. Leggeva Cristo ad litte-
ram sine glossa, entrava nel cuo-
re del Vangelo. Aveva una fervi-
da curiosità e una cultura profon-
da. Per noi è stata una grande for-
tuna incontrarlo. Era un gigante - 
conclude Nunziante -, un gigante 
per  Caserta».  Per  Nunziante  la  
scelta del posto dove riposare per 
l’eternità, in un certo qual modo, 
riassume e compendia, il senso 
della sua vita. Si tratta di uno spa-
zio nella parte più vecchia del ci-
mitero, nei pressi dell’ossario do-
ve a identificare il caro estinto ci 
sono semplicemente delle croci. 
E lì il Pastore di Caserta sarà se-
polto dopo la cerimonia funebre 

che si terrà domani alle 10 al Duo-
mo alla presenza di tanti vescovi, 
sacerdoti, prelati e autorità civili 
e religiose. Ad officiare la cerimo-
nia dovrebbe esserci il cardinale 
Domenico Battaglia.

Intanto, i  messaggi  di cordo-
glio e le note di ricordo continua-
no ad affollare la Rete. Sui social 
si leggono commenti di tenore di-
verso ma tutti legati da un mede-
simo senso di rispetto e gratitudi-
ne verso un uomo autorevole ma 
sempre  gentile,  disponibile,  di  
una semplicità disarmante. Tra 
tutti quello di Franco Capobian-
co, storico esponente del Pd ca-
sertano, che “restituisce” a Noga-
ro le parole da lui stesso dette in 
ricordo del padre Giuseppe nel 
giorno della sua morte nel 1994. 
«Le sue radici più fervorose si di-
ramavano intimamente in un pa-
trimonio  sentimentale  vastissi-
mo, che trasformava in compren-
sione e accoglienza ogni persona 
che lo incontrava. Spirito asseta-
to di libertà e di moralità si rende-
va per gli amici un’urgenza e una 
propulsione di  vigorose provvi-
sioni umane», scrive Capobianco 
sulla sua pagina Facebook e poi 
chiosa: «Per questo l’impegno ci-
vile e sociale di Padre Nogaro è 
stato generosissimo».
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Il vescovo Lagnese martedì sera, a poche ore dal decesso,
ha celebrato una messa per Padre Raffaele Nogaro

LA BENEDIZIONE
Domani alle 10 saranno celebrati i funerali in cattedrale
a poca distanza dalla Canonica dove viveva il vescovo emerito

IL MANIFESTO
Da martedì pomeriggio appena aperta la camera ardente 
sono stati in migliaia a portare l’ultimo saluto a Nogaro

L’OMAGGIO

IN CATTEDRALE Anche ieri viavai di fedeli per l’ultimo abbraccio al vescovo emerito Raffaele Nogaro FOTO FRATTARI

LA TESTIMONIANZA:
«ANDAVO DA LUI
NEI MOMENTI
DI SCONFORTO
CON IL SUO AIUTO
NON HO PERSO LA FEDE»

IL PRESULE Nogaro ha voluto un 
posto al cimitero, non al duomo

MARINO: SEMPLICITÀ
NIENTE GRANDI OPERE
NUNZIANTE: È STATO 
UN GIGANTE PER CASERTA
CAPOBIANCO: IMPEGNO
CIVILE GENEROSISSIMO

L’abbraccio a Nogaro
«Qui per dire grazie»

L’addio al vescovo emerito
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Enzo De Rosa

S
ergio Tanzarella, ordinario 
di Storia della Chiesa alla Fa-
coltà  Teologica  dell’Italia  
Meridionale  ha  collabora-
to, con Padre Nogaro, per 35 
anni in molte azioni eccle-

siali e civili. Nel 2001 il professore 
rispose  al  suo  appello  del  Te  
Deum per salvare il Macrico dalla 
speculazione e così venne fonda-
to il Comitato Macrico Verde. Ha 
curato, per “Il Pozzo di Giacob-
be”, l'edizione di quasi tutti i suoi 
libri di questi ultimi 15 anni tra 
cui l'ultimo “L'amore supera la 
verità”. 
Professore, la “radicale mitez-
za” di Padre Nogaro: detta così 
sembra un ossimoro.  Chi  era 
Nogaro? 
«Mitezza disarmata e non violen-
ta, ma sempre nella radicalità del-
le richieste del Vangelo che non 
giustifica mai esclusioni di perso-
ne, discriminazioni, violenze. L’i-
spirazione per lui restò sempre il 
samaritano che agì  abbattendo 
tutti i  codici di  separatezza del 
suo tempo. E per i codici del pre-
sente la condizione della donna 
gli apparve come la più urgente, 
ancora negata e disattesa». 
Un friulano mandato a fare il 
vescovo nel Sud. Perché non è 
più tornato indietro?
«Vi è la scelta di una condivisione 
profonda e  permanente  con  la  
condizione delle persone comu-
ni.  Il  rifiuto  di  ogni  privilegio.  
Quando fu colpito da un tumore 
molto grave rinunciò alle molte 
offerte fattegli per un ricovero in 
strutture  private  a  Roma  e  al  
Nord. Andò in corsia, in un ospe-
dale pubblico napoletano, e con-
siderò  questa  sua  scelta  come  
normalissima. In realtà testimo-
niava la sua appartenenza totale 
al  popolo  del  Mezzogiorno  del  
quale dimostrava di condivider-
ne fino in fondo la sorte».
Sud, miseria, camorra e degra-
do politico e cosa ha fatto il ve-
scovo emerito per la dignità e il 
riscatto dell’uomo? 
«In un’epoca di collateralismo po-
litico e della pretesa del partito 
unico  dei  cattolici  di  essere  la  
Chiesa il vescovo infranse questo 

sistema ispirandosi,  insieme, al  
Vangelo e alla Costituzione».
E  la  guerra  mossagli  perché  
non  faceva  sconti  a  nessuno,  
nemmeno quando si parlava di 
“missioni umanitarie”. 
«In questi  35 anni ne abbiamo 
parlato di continuo, dal suo arri-
vo poco prima della guerra del 
Golfo del 1991 agli eccidi dei pale-
stinesi  per  mano  del  governo  
israeliano fino al colpo di mano 
degli Stati Uniti in Venezuela. E 
sempre sulla mistificazione delle 
guerre italiane travestite da mis-
sioni di pace. Da parte sua una 
condanna totale in nome del Van-
gelo e della Costituzione che gli 
procurò persecuzioni governati-
ve ed ecclesiali. Gli furono offerte 
sedi prestigiose e comode che lui 
rifiutò con non poco disappunto 
dei suoi persecutori».
Come funzionava quella mac-
china dell’accoglienza messa in 
moto da Nogaro? 
«Tutti ricordano il suo ufficio in 
Curia disadorno con un arredo 
raccogliticcio  e  sedie  scomode,  
ma in questo ambiente quasi ino-
spitale si realizzava il  miracolo 

della sua accoglienza totale. Tut-
ti sarebbero stati ricevuti in gior-
nata senza appuntamento e sen-
za titoli di precedenza. E per tutti 
ci sarebbero stati interventi di-
retti,  soprattutto  in  questura,  
prefettura, ospedale. I migranti 
arrivavano da tutta la Campania 
per essere aiutati da lui per i per-
messi di soggiorno, per i ricon-
giungimenti familiari,  per l’ac-
cesso alla sanità. La Curia era di-
ventata  il  centro  del  soccorso  
umano non il centro della buro-
crazia ecclesiale».
“Chiesa povera” e lui la pover-
tà l’ha praticata sul serio. «Non 
tenere mai nulla per sé. È vissuto 
povero ed è morto povero.  La 
sua  cattedra  episcopale  dalla  
quale nessuno ha potuto smen-
tirlo, nemmeno i suoi agguerriti 
persecutori,  è stata la cattedra 
della povertà, povertà economi-
ca e ancor più povertà di potere e 
rinuncia  di  dominio  delle  co-
scienze. Per questo ha rifiutato il 
comodo rifugio della “grazia di 
stato” che pretende di attribuire 
a Dio gli arbitri e i capricci di chi 
comanda».
Due frasi forti, quasi provoca-
zioni: “Oggi è necessario libe-
rare Gesù” e “L’amore supera 
la Verità”. Cosa voleva dire?
«Era convinto che Gesù fosse an-
cora tenuto  prigioniero  da  un 
clericalismo attento a  formali-
smi e liturgismi, ma totalmente 
indifferente rispetto alle emer-
genze della storia. Da quella pri-
gionia egoistica Gesù andava li-
berato e restituito alle moltitudi-
ni che avevano bisogno della sua 
parola di misericordia e di spe-
ranza.  È  questo  il  compito  
dell’annuncio del Vangelo che il 
vescovo Raffaele ha assolto». 
Chiudiamo con  un’immagine 
di Nogaro profeta.
«Ha insegnato a schierarsi, co-
me  tutti  i  profeti  da  Isaia  ad  
Amos. Schierarsi con “i fracassa-
ti della storia” e rivendicare per 
loro giustizia e riconoscimento 
d’umanità. Ha avuto una parola 
di misericordia per tutti anche 
per quei benpensanti che non fe-
cero mai mancare minacce e ca-
lunnie».
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LA SUA È STATA
UNA CATTEDRA
DELLA POVERTÀ
NON FACEVA SCONTI
A NESSUNO, FU VITTIMA
DI PERSECUZIONI

Nadia Verdile 

N
ogaro è stato uomo dell’in-
contro. Lo è stato anche 
nel mondo delle religioni. 
Ne abbiamo parlato con 
Giovanni Traettino, pasto-
re pentecostale, presiden-

te della chiesa Evangelica della 
Riconciliazione Pastore Traetti-
no. 
Qual è il primo pensiero che le 
nasce  nel  cuore  ricordando  
Raffaele Nogaro? In che modo 
la sua testimonianza l’ha tocca-
ta personalmente?
«Nogaro era un uomo profonda-
mente innamorato di Cristo, era 
un discepolo, un testimone. Un 
anticipatore dei tempi, lui era un 
profeta. La sua vita era profonda-
mente coerente con il Vangelo, il 
suo modo di vivere, il modo co-
me ha declinato il Vangelo, dedi-
candosi agli ultimi, a quelli che 
la  società  talvolta  considera  
“scarti” gli dava la possibilità di 
prendere posizione, di avere le 
parole giuste da dire; lui ha com-
battuto sempre da testimone del 
Vangelo». 
Negli anni, Caserta ha vissuto 
momenti ecumenici importan-
ti. In che clima di relazioni tra 
comunità evangeliche e cattoli-
che si inserisce il ministero di 
Nogaro?
«La nostra relazione è stata pri-
ma di tutto tra noi due, come 
persone,  poi  con la  comunità.  
Anticipatore  dei  tempi,  le  sue  
azioni arrivavano prima che la 
società ne prendesse consapevo-
lezza. Nella relazione con noi,  
con la Comunità evangelica,  è 
stato  squisito,  assolutamente  
amato, ci ha visitato tante volte, 
ci ha incoraggiato, ha accompa-
gnato tante nostre iniziative. In-
sieme  abbiamo  fatto  pezzi  di  
strada, iniziative civiche. Penso 
al Comitato Caserta Città di Pace 
da  lui  fortemente  voluto,  un  
esperimento  intercristiano,  in-
terreligioso, con un potente sen-
so civico. Mi viene da dire che in 
questo Raffaele Nogaro ha anti-
cipato  finanche  papa  France-
sco».
Ecco, ci racconta di quella vol-
ta che portò padre Nogaro da 

papa Francesco? 
«La prima cosa che voglio dire è 
il ricordo della commozione di 
Nogaro quando apprese della no-
mina di papa Francesco. I suoi 
occhi  divennero  brillanti,  pro-
nunciò il Nunc dimittis, l’antico 
cantico cristiano tratto dal Van-
gelo di Luca, declamato dal vec-
chio Simeone quando prese in 
braccio il bambino Gesù al Tem-
pio, esprimendo la sua gioia per 
aver visto il Messia, e chiedendo 
a Dio di poter andare in pace, poi-
ché i suoi occhi avevano visto la 
salvezza. Nogaro aveva capito, ri-
conosciuto,  l’animo  di  France-
sco. Quando si sono incontrati io 
sono stato testimone di due spiri-
ti, due anime, che si riconosceva-
no».
“Unità nella diversità”: cosa si-
gnificava, per Nogaro, cercare 
l’unità tra cristiani rispettando 
le differenze confessionali? Ha 
esempi concreti  di  collabora-
zione  ecumenica  vissuta  sul  
territorio? 
«Prima di tutto voleva dire incon-
trarsi intorno a una priorità: il 
Vangelo, il primato di Cristo. Do-

podiché lui aveva anche intuito 
l’importanza delle  relazioni  in-
terpersonali, così come Dio ha in-
segnato, lui che è padre delle rela-
zioni.  Lui  ci  rispettava,  ci  fre-
quentava,  partecipava  alle  no-
stre iniziative. Sul piano cultura-
le era interessato alle nostre atti-
vità, partecipava, talvolta ha pre-
so parte anche alla nostra litur-
gia, lo ha fatto prendendo anche 
la comunione. La sua era una vi-
sione di pace, questa passa attra-
verso l’incontro, la conoscenza, il 
riconoscimento».
Quali gesti o parole di Nogaro 
hanno favorito un clima di fidu-
cia tra cattolici ed evangelici a 
Caserta? 
«Credo che il contributo più alto 
sia stata la sua vita, l’autenticità 
del suo amore. Egli è stato vera-
mente un seme,  era  testimone 
con la sua esistenza. Vede, nella 
nostra  storia,  come  comunità  
evangelica, abbiamo avuto mo-
menti difficili. Durante gli anni 
del fascismo siamo stati persegui-
tati. Lo ha fatto la politica ma lo 
ha fatto anche la Chiesa. Dopo, a 
lungo hanno resistito delle riser-
ve; Nogaro ha abbattuto muri, ha 
reso facile l’incontro. In quell’ab-
battimento ha costruito la nuova 
strada che viene percorsa oggi da 
quelli che sono venuti dopo. È 
stato un uomo che ha messo in 
moto processi, che ha messo a di-
mora il futuro».
Qual è l’eredità ecumenica più 
preziosa che la comunità evan-
gelica desidera custodire di No-
garo? 
«Aver messo in cammino la sua 
Chiesa. Il mio rapporto con il ve-
scovo Pietro Lagnese è parte di 
quel processo. Condividiamo ini-
ziative, abbiamo un rapporto au-
tentico».
Quale iniziativa concreta pro-
porrebbe oggi per onorare la 
memoria di Nogaro insieme al-
la Diocesi?
«Azioni  permanenti,  un tavolo  
stabile in cui i suoi insegnamenti 
diventino quotidianità.  Non un 
evento ma il  camminare insie-
me». 
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Candida Berni Canani 

A nche il presidente Francesco 
Farinaro, lo staff tecnico e di-
rigenziale e gli atleti della Pa-
perdi Juvecaserta hanno ri-

cordato  con  affetto  monsignor  
Nogaro. Ma c’è un cestista bianco-
nero che serberà un ricordo parti-
colare del presule che ha incon-
trato poco dopo il suo arrivo nella 
società cestistica cittadina.
Ci racconti le emozioni di que-
sto incontro tra friulani.
«È stata una strana circostanza, 
una di quelle coincidenze che ti 
spianano la strada verso esperien-
ze che ti restano dentro, proprio 
quella che ho vissuto conoscendo 
di  persona  Monsignor  Nogaro.  
Per caso, nei primi giorni dal mio 
arrivo a Caserta, ho pronunciato 
il nome della tangenziale che por-
ta  ad  Udine.  Una  sua  uscita  si  
chiama proprio Nogaro». 
E allora? 
«Il nostro dirigente tuttofare, Um-
berto Palmiero, mi ha così spiega-
to che a Caserta viveva il vescovo 
emerito di nome Raffaele Noga-

ro, friulano come me. Non potevo 
non  andarlo  a  conoscere,  visto  
che anche lo  zio  di  mio  padre,  
quindi  un  mio  prozio,  Luciano  
Nobile,  è  un  prelato.  Ma  c’è  di  
più». 

Cioè? 
«Mio zio Luciano è stato il succes-
sore di Monsignor Nogaro quan-
do lasciò il duomo di Udine per 

essere trasferito qui  da voi,  per  
cui  si  conoscevano  benissimo.  
Anche per questo è stato un in-
contro molto significativo». 

Ha avvisato suo zio della scom-
parsa di Nogaro? 
«Anche se sta bene in salute, è pe-
rò anziano per cui  ho preferito 
dirlo a mio padre che con le dovu-
te cautele gli comunicherà la noti-
zia che certamente lo addolore-
rà».
Cosa l’ha colpita di Monsignor 
Nogaro  durante  la  sua  visita?  
«Innanzitutto la sua grande sere-
nità  e  spontaneità.  Mi  ha  fatto  
sentire subito a mio agio. Doveva 
essere  una  visita  breve,  invece  
con gran piacere di entrambi si è 
protratta ed è stata una grande 
gioia. È stato un piacere parlare 
con lui, apparso subito molto in-
teressato alla mia attività di cesti-
sta. A lungo abbiamo parlato in 
friulano. Nonostante ormai vive-

va da tanti anni a Caserta ricorda-
va perfettamente il nostro dialet-
to, come tanti particolari della no-
stra terra, anche se quando il ve-
scovo Nogaro si è trasferito da voi 
io  non ero  nemmeno nato.  Ma  
non solo questo». 
Cos’altro? 
«Ha toccato temi importanti del-
la società dei giorni nostri, ha af-
frontato argomenti complessi ma 
in maniera semplice e diretta sen-
za mai rinunciare alla profondità 
dell’argomento. E, cosa che mi è 
rimasta ancora più impressa, l’ha 
fatto sempre con il sorriso sulle 
labbra. Ho quindi capito l’affetto 
che ha circondato questo vescovo 
davvero straordinario, di grande 
umanità  e  cultura  nello  stesso  
tempo». 
Andrà a rendergli l’estremo sa-
luto? 
«Purtroppo sarò impegnato con 
la squadra che si prepara per par-
tire per Imola, in quanto sabato si 
giocherà e io spero di esserci (nel-
la scorsa giornata è rimasto fer-
mo per infortunio, ndr). Ma con il 
cuore sarò lì».
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«Nogaro un uomo di dialogo
ha saputo abbattere i muri
andammo insieme dal Papa»

LUI ANTICIPATORE
DEI TEMPI, È STATO
UN VERO PROFETA
SEMPRE SQUISITO
CON LA COMUNITÀ
EVANGELICA

«Che emozioni parlare con lui in friulano
un mio pro zio suo successore a Udine»

L’intervista Vittorio Nobile

QUANDO HO SAPUTO
CHE VIVEVA A CASERTA
HO CHIESTO DI VEDERLO
MI HANNO COLPITO 
LA SUA SERENITÀ 
E SPONTANEITÀ

«Rifiutava ogni privilegio
la Curia era diventata
centro di soccorso umano»

IL PROFESSORE Sergio Tanzarella

L’intervista Sergio Tanzarella

IL PASTORE Traettino con Bergoglio

L’intervista Giovanni Traettino

L’INCONTRO Il vescovo emerito Nogaro e il cestista Nobile

L’addio al vescovo emerito


